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          di Lorenzo Posati 
 

 
 

Etimologicamente, ‘tradurre’ è un termine piuttosto 

complesso che ingloba una molteplicità di discipline e, al 

contempo, il dibattito in merito all’argomento sul che cosa 

significhi effettivamente ‘tradurre’ ha conosciuto 

un’evoluzione molto ampia nel corso della storia. 

 

                                                
1 Sapir, E. (1956), Culture, Language and Personality, Berkeley, 
University of California Press, p. 69. 

 

 

La linguistica più recente esula gli approcci 

prettamente linguistici e lo considera come un processo che si 

avvale di criteri extralinguistici. Infatti, già Sapir nel 1956 

aveva definito la lingua come «a guide to a social reality».1 Di 

fatto, la traduzione, così come il dibattito linguistico, ha saputo 

adattarsi e cambiare in base agli avvenimenti storici e sociali. 

André Lefevere conferma questo assunto concependo la 



  
 
 

 www.aracne-rivista.it 
 
Contributi – Maggio 2024 
	
	

	
	 	 	

2 

     Iscritta nel Pubblico Registro della Stampa del Tribunale di Rimini:  n° 11 del 24-05-2011
                                          ISSN: 2239-0898 
 

 
 

   La traduzione intersemiotica come prassi sociale nel (ri)descrivere  
                       The Black Folk negli Stati Uniti d’America 
                            di Lorenzo Posati 

 

traduzione come una vera e propria pratica testuale che 

consiste in una riscrittura.2 

A questo riguardo è opportuno citare il volume Dire 

quasi la stessa cosa3 (2003) di Umberto Eco; un titolo piuttosto 

esplicativo e che elabora i limiti della traduzione poiché nella 

‘riscrittura’ si adatta il testo originale in un’altra lingua e 

cultura, includendo eventuali perdite e compensazioni. 

Ripercorrendo la complessità della teoria traduttologica è 

rilevante considerare la distinzione adoperata da Jakobson che 

distingue la traduzione interlinguistica, intralinguistica e 

intersemiotica. Più nello specifico, la prima comprende il 

passaggio da una lingua A ad una lingua B; la seconda fa 

riferimento ad una pratica di riscrittura interna alla medesima 

lingua e l’ultima, quella di primaria importanza in questo 

                                                
2 Cfr. Lefevere, A. (1992), Translation, Rewriting and the Manipulation 
of Literary Frame, New York, Routledge. 
3 Cfr. Eco, U. (2003), Dire quasi la stessa cosa, Milano, Bompiani. 

contributo, comprende il passaggio da un segno linguistico ad 

un altro.4 

Il segno si colloca in una categoria a metà tra la 

linguistica e la semiotica e il primo che ne diede una 

definizione fu il semiologo e linguista svizzero Ferdinand de 

Saussure. Nel Cours de linguistique générale (1916) egli parte 

dall’assunto secondo cui è difficile comprendere se il nome è 

effettivamente di natura vocale o psichica, poiché 

inevitabilmente si compenetrano l’un l’altro; infatti, «il segno 

linguistico [...] unisce un concetto e un’immagine acustica».5 

Ѐ proprio il passaggio dall’immagine acustica - ossia la 

vocalizzazione del nome - a quello di concetto - quindi la 

rappresentazione mentale - che permette di chiarire il concetto 

di traduzione intersemiotica, poiché il «segno è [...] emesso con 

4 Cfr. Jakobson, R. (1959), On Linguistic Aspects of Translation in On 
Translation di Reuben Arthur Brower, Cambridge, Massachusetts. 
5 De Saussure, F. (2005), Corso di linguistica generale, traduzione di 
Tullio de Mauro, Bari, Laterza, p. 83. 
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intenzione di comunicare, ovvero per trasferire una propria 

rappresentazione o stato interno a un altro essere».6 

Questi concetti assumono un ruolo dominante nella 

società contemporanea che, come sostiene Giovanni Sartori in 

Homo Videns. Televisione e post-pensiero (1997), è 

caratterizzata dalla predominanza degli aspetti visivi nella 

comunicazione e nella percezione umana.7 Di fatto, la 

comunicazione visiva è un linguaggio onnipresente che, oltre 

all’avvento della televisione, è oggi dominato dalla presenza 

dei social media, della pubblicità e di diversi canali digitali.  

A questo riguardo, la costruzione identitaria e culturale è 

fortemente influenzata dai media visivi che plasmano l’homo 

videns con narrazioni semplificatrici della complessità della 

realtà, influenzando così il pensiero e il comportamento 

collettivo. La conseguenza di questi assunti porta tuttavia ad 

                                                
6 Eco, U. (1984), Semiotica e filosofia del linguaggio, Torino, Einaudi, p. 
8. 
7 Cfr. Sartori, G. (1997), Homo Videns. Televisione e post-pensiero, Bari, 
Laterza. 

un’accettazione passiva e ad un’incapacità di valutazione 

critica dei segni a cui l’individuo è esposto. 

Sulla base di questi assunti si può quindi ampliare il 

discorso della traduzione - intesa sempre in chiave 

intersemiotica - indagando il concetto di Skopostheorie e 

l’importanza del potere nell’indirizzare il prodotto finale in una 

specifica direzione.8 La skopostheorie, evoluta poi nella teoria 

funzionalista9, si basa sull’idea che ogni atto di traduzione ha 

uno scopo specifico che determina le scelte traduttologiche;  

la traduzione è dunque orientata verso uno scopo specifico che 

può variare in base al contesto, alla situazione comunicativa e 

alle esigenze del committente.10  

La traduzione infatti ha un ruolo strategico nel trasferire 

idee, culture e potere avvalendosi di specifiche scelte. Ѐ infatti  

8 Cfr. Bassnett, S. (2014), Translation Studies, New York, Routledge, pp. 
83-87. 
9 Si veda Nord, C. (1997), Translation as a Purposeful Activity: 
Functionalist Approaches Explained, New York, Routledge 
10 Cfr. Bassnett, S. (2014), Op. cit., pp. 83-87. 
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Lawrence Venuti in The Translator’s Invisibility (1992) a 

postulare il concetto di dominio culturale che influenza 

notevolmente l’accesso e l’interpretazione di ideologie.  

Al contempo, con la pubblicazione di Translation and Power 

(2012) di Maria Tymoczko e Edwin Gentzler viene consolidato 

                                                
11 Hooks, B. (1992), Black Looks, Race and Representation, Boston, 
South End Press, p. 5. 
12 Ivi. p. 7. 

l’assunto di Venuti e si affrontata la manipolazione linguistica 

in contesti coloniali con la finalità precipua di consolidare il 

dominio culturale e politico. 

In Black Looks: Race and Representation (1992), Bell 

Hooks, femminista afroamericana, definisce «decolonization 

as a political process [as a] struggle to define [someone] in and 

beyond the act of resistance to domination»11 e al contempo 

osserva anche come la rappresentazione della nerezza «in 

white supremacist society [...] teach black folks to internalize 

racism».12 In altre parole, analizza come i media abbiano un 

impatto nel contribuire a perpetuare quello che W. E. B. Du 

Bois definì «the problem of the color line»13 offrendo così un 

approccio critico sulle riflessioni culturali e su come possano 

contribuire alla costruzione di stereotipi. Di fatto, così come 

sostiene anche Stuart Hall in The Spectacle of the Other (1997) 

la rappresentazione visiva è data proprio dall’opposizione 

13 Du Bois, W. E. B. (1999), The Souls of Black Folk in «Three Negro 
Classics», New York, Avon Books, p. 209. 
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binaria «between ‘civilization’ (white) and ‘savagery’ 

(black)»14 e, da un punto di vista psicoanalitico, «our 

subjectivities [...] depend on our unconscious relations with 

significant others [and] subjectivities are formed through this 

troubled, never-completed, unconscious dialogue with [...] the 

‘Other’».15  

Considerando la storia coloniale è evidente come la 

costruzione discorsiva piuttosto radicata nel corso dei secoli fu 

quella di «the Negro [that] found happiness only when under 

the tutelage of a white master»16 e successivamente a quella 

derivata da «slave insurrections [and] slave revolt[s] [that] had 

persuaded withes of the instability of the Negro character».17 

La conseguenza fu la rappresentazione stereotipata che 

«reduces people to a few, simple, essential characteristics,  

 

                                                
14 Hall, S. (1997), The Spectacle of the Other in «Representation: Cultural 
Representation and Signifying Practices», London, The Open University, 
p. 243. 
15 Ivi. p, 238. 

 
 

which are represented as fixed by nature»18 e che è stata 

ovviamente dominata dalla ‘white America’. 

Storicamente, le prime rappresentazioni degli 

afroamericani negli Stati Uniti d’America risalgono al periodo 

coloniale e tendono a evidenziare il tratto schiavistico tramite 

manifesti pubblicitari e propaganda politica volta a mettere in 

16 Ivi. p, 243. 
17 Ibidem 
18 Ivi. p. 257. 



  
 
 

 www.aracne-rivista.it 
 
Contributi – Maggio 2024 
	
	

	
	 	 	

6 

     Iscritta nel Pubblico Registro della Stampa del Tribunale di Rimini:  n° 11 del 24-05-2011
                                          ISSN: 2239-0898 
 

 
 

   La traduzione intersemiotica come prassi sociale nel (ri)descrivere  
                       The Black Folk negli Stati Uniti d’America 
                            di Lorenzo Posati 

 

risalto l’Impero britannico. Dal punto di vista dell’arte visiva 

era il Minstrel Show ad avere un ruolo rilevante e che vedeva 

attori bianchi interpretare personaggi afroamericani con la 

pratica del blackface, ossia dipingendosi completamente di 

nero.19 Sebbene ci furono alcuni cambiamenti, la 

rappresentazione subordinata alla ‘white America’ si perpetuò 

anche in seguito alla Guerra Civile (1861-1865) e nell’Era 

della Ricostruzione poiché «black people are still seen as 

childish, simple and dependent [...]. They were represented as 

either supplicant for freedom or full of gratitude for being freed 

- and consequently still shown kneeling to their white 

benefactors».20 

Un cambio di direzione avvenne con la diffusione delle 

Slave Narratives, ossia romanzi autobiografici scritti da ex 

schiavi, che offrono una potente testimonianza sulla schiavitù 

                                                
19 Per approfondire la questione dei Minstrel Show si veda The Cambridge 
Companion to the African-American Slave Narrative (2007), Cambridge, 
Cambridge University Press. 
20 Hall, S. (1997), Op. cit., p. 249. 

raccontando la propria esperienza. Seppur avvalendosi di una 

struttura narrativa tipicamente europea, poiché il pubblico di 

riferimento era quello della ‘white America’, i testi 

contribuirono a decostruire lo storytelling di sottomissione ed 

inferiorità perpetrato dalla ‘white America’ e ad aprire 

all’abolizionismo.21 

Ѐ evidente come la storia della cultura afroamericana 

sia intrinsecamente legata agli avvenimenti storici e politici 

statunitensi. Un notevole passo in avanti si ebbe con 

l’emanazione del tredicesimo emendamento (1865) della 

costituzione americana che, sebbene ammettesse alcune 

eccezioni, dichiara che «neither slavery nor involuntary 

servitude [...] shall exist within the United States, or any place 

subject to their jurisdiction».22  

21 Si veda Davis, C. T. e Gates, H. L. (1985), The Slave’s Narratives, 
Oxford, Oxford University Press. 
22 Il testo del Tredicesimo emendamento è raggiungibile al seguente link: 
https://www.archives.gov/milestone-documents/13th-
amendment#:~:text=The%2013th%20Amendment%20to%20the%20Unit
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Intorno agli anni ‘20 del Novecento, con l’affermarsi 

dell’Harlem Renaissance si assisté ad una vera e propria 

fioritura di una cultura artistica e letteraria afroamericana; gli 

scrittori di questo periodo, come Langston Hughes e Zora 

Neale Hurston, contribuirono a definire l’arte esplorando temi 

di identità e discriminazione, ricercando così una vita 

autentica. Si cominciarono dunque a mettere in discussione gli 

stereotipi e a raccontare nuovamente la complessità umana, 

avvalendosi di una storia fatta di segregazione e schiavitù.  

Al contempo, le arti visive conobbero una forte rinascita 

creando delle opere capaci di offrire una prospettiva alternativa 

ai cliché razziali e dominanti dei secoli precedenti.23  

Gli anni ‘60 furono invece il decennio di fermenti 

politico-sociali. Infatti, «l’età kennediana [inaugura una] 

nuova atmosfera di fiducia e [...] pace [politica]»24 e,  

                                                
ed%20States%20Constitution%20provides%20that,place%20subject%20t
o%20their%20jurisdiction.%22  
23 Per approfondire i caratteri del Rinascimento di Harlem si veda The 
Harlem Renaissance: Hub of African-American Culture, 1920-1930 di 
Steven Watson (1995). 

 
 

soprattutto, è il «movimento nero [a costituire] il punto di 

riferimento obbligato dell’aalisi e della pratica politica e 

culturale collettiva [finendo] per influenzare in maniera 

decisiva [...] l’emergere di altri gruppi sociali».25 Ciò a cui di 

fatto l’arte si dedicò in questo periodo fu «un riesame della 

storia della popolazione di colore, del rapporto con il retaggio 

24 Fink, G. (2016), Storia della letteratura americana. Dai canti dei 
pellerossa a Philip Roth, Milano, Bur, p. 481. 
25 Ivi, pp. 482-483. 
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africano e dell’America bianca, delle forme via via assunte dal 

razzismo nella società statunitense, e dei suoi effetti sulla 

comunità nera».26 

Un ulteriore passo in avanti che colloca in un contesto 

sociologico il discorso sulla rappresentazione razziale 

attraverso gli aspetti visivi è da ricondurre al concetto di 

intersezionalità introdotto da Kimberlé Crenshaw. L’attivista 

statunitense definisce in chiave metaforica «discrimination, 

like traffic through an intersection, may flow in one direction, 

and it may flow in another».27 In altre parole, il suo punto di 

vista ingloba una molteplicità di categorie identitarie che 

intersecandosi inevitabilmente tra di loro possono influire sulla 

discriminazione; tra queste sesso, genere, classe sociale ed 

etnia. Viene dunque introdotta una complessità che si discosta 

totalmente dalle visioni bidimensionali adoperate in passato 

                                                
26 Ivi, p. 511. 
27 Crenshaw, Kimberlé Williams (1989), Demarginalizing the Intersection 
of Race and Sex: A Black Feminist Critique of Anti-Discrimination 
Doctrine, Feminist Theory and Antiracist Politics, University of Chicago 
Legal Forum 1.8, p. 149. 

dalla ‘white America’ e di conseguenza «any analysis that does 

not take intersectionality into account cannot sufficiently 

address the particular manner in which black women are 

subordinated»,28 poiché appunto una donna afro-americana 

subisce discriminazione razziale e di genere. 

Le rappresentazioni attuali hanno dunque subito un 

cambiamento notevole che ingloba la complessità delle 

categorie identitarie avanzate da Crenshaw. Tuttavia, è 

possibile evidenziare come il problema razziale sia 

strettamente legato all’arte visiva che nel corso dei secoli ha 

assistito all’evoluzione di uno storytelling piuttosto ampio che 

ha saputo costruire e decostruire stereotipi e pregiudizi. Così 

come teorizzato da Anna Scacchi «la razza [...] consiste in 

qualcosa che possiamo vedere, cioè un aspetto dell’identità 

scritto nel corpo e in particolare sulla pelle»29 e sulla base di  

28 Ivi. p. 140. 
29 Scacchi, A. (2017), Vedere la razza/fare la razza in ‹‹A fior di pelle. 
Bianchezza, nerezza, visualità›› (a cura di Bordin, E., Bosco, S.), Verona, 
Ombre Corte, p. 15.  
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questo assunto si può evincere il potere delle arti visive e 

performative nel descrivere i problemi sociali a sfondo razziale 

che dominano gli Stati Uniti. Con l’avvento della medialità e 

di nuovi mezzi di comunicazione di massa la traduzione 

intersemiotica delle categorie razziali ha conosciuto un 

                                                
30 Sartori, G. (1997), Op. Cit. p. 5. 
31 Ivi. p. 41. 

ulteriore passo in avanti poiché «il telespettatore è [...]un 

animale vedente [e] per lui le cose raffigurate in immagini 

contano e pesano più delle cose dette in parole».30 Continuando 

a citare Sartori, «la televisione pervade anche tutta la nostra 

vita, si afferma come demiurgo [e] dopo aver “formato”  

i bambini continua a formare, o comunque influenzare, gli 

adulti “informandoli».31 A questo riguardo, ritengo opportuno 

sottolineare l’impatto che l’immagine trasmessa dai nuovi 

media può di fatto avere nel dirigere l’opinione pubblica verso 

una direzione ben precisa; in sintesi «l’occhio crede in quel che 

vede»32 e le possibilità di costruire e decostruire un’ideologia 

sono davvero molto potenti.  

Per di più, con la definizione di «villaggio globale» 

coniata da McLuhan è facile comprendere come le dinamiche 

sociali, o eventi di cronaca, di un singolo paese possono essere 

sposate e difese da cittadini globali, poiché il mondo è 

32 Ivi. p. 46. 
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dominato dalla diffusione di immagini e informazioni su scala 

globale ed è proprio l’evento mediatico che «risveglia una 

comune sensibilità umana».33 Sebbene Sartori avverta 

comunque sulle potenzialità negative dell’avvento della 

medialità e della dominanza dell’immagine sul pensiero 

astratto e sull’impoverimento della capacità critica 

dell’individuo, è decisamente rilevante definire il potere 

dell’immagine nel cambiare la prassi sociale, cercando di 

sviluppare valori socio-educativi che possano mitigare gli 

effetti indesiderati proposti dal politologo italiano. Si rivela 

dunque fondamentale rendere le persone consapevoli delle 

sfide e delle opportunità che l’immagine offre come strumento 

di comunicazione e influenza mediatica.  

Tra le più grandi trasformazioni degli ultimi anni c’è 

stata dunque una traduzione intersemiotica delle problematiche 

razziali negli Stati Uniti d’America. L’emergere di voci 

afroamericane nei settori dell’intrattenimento, nella cultura 

                                                
33 Ivi. p. 83 

popolare e nei media ha fatto sì che si cominciasse a ridefinire 

la narrazione piuttosto radicata nel paese e a sfidarne i 

pregiudizi. Tramite i film, la televisione e i diversi movimenti 

sociali si è iniziata a mostrare un’immagine molto più 

complessa che ha saputo influenzare enormemente l’opinione 

pubblica nella decostruzione degli stereotipi. Al contempo, 

l’impatto dei media ha avuto anche un ruolo cruciale nel 

catalizzare l’attenzione sui movimenti sociali come il 

#BlackLivesMatter che ha contribuito a sua volta ad una 

rappresentazione maggiormente equa ed accurata. L’immagine 

ha dunque permesso di ridescrivere lo storytelling razziale e di 

aprire ad una maggiore consapevolezza sulle ingiustizie 

sociali. 

La traduzione intersemiotica delle voci afroamericane 

offre dunque la possibilità di riflettere sui processi di 

ridefinizione e rappresentazione nei media. Da una parte sono 

evidenti progressi significativi capaci di sfidare gli stereotipi, 
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mentre dall’altra ci sono ancora molte sfide da affrontare.  

Il percorso evolutivo della rappresentazione mediatica degli 

afroamericani è stato intrapreso, ma la strada verso una 

rappresentazione più inclusiva e rispettosa è ancora in corso. 

L'obiettivo chiave dovrebbe essere quello di promuovere un 

quadro mediatico che rifletta appieno la ricchezza e la 

complessità della società americana contemporanea, 

superando le barriere persistenti e inclusivo delle voci meno 

ascoltate. La promozione della diversità deve diventare una 

priorità, sia nell'ambito della traduzione intersemiotica che in 

generale nei processi di produzione mediatica.  

Il riconoscimento dell'importanza di questa missione è 

fondamentale per creare un ambiente mediatico che non solo 

rispecchi la realtà plurale della società, ma che funga anche da 

catalizzatore per il cambiamento della prassi sociale e delle 

dinamiche culturali poiché l’immagine riveste un ruolo di 

cruciale importanza nella società contemporanea. 

 

 

 
 

 

 

 

 



  
 
 

 www.aracne-rivista.it 
 
Contributi – Maggio 2024 
	
	

	
	 	 	

12 

     Iscritta nel Pubblico Registro della Stampa del Tribunale di Rimini:  n° 11 del 24-05-2011
                                          ISSN: 2239-0898 
 

 
 

   La traduzione intersemiotica come prassi sociale nel (ri)descrivere  
                       The Black Folk negli Stati Uniti d’America 
                            di Lorenzo Posati 

 

Bibliografia 

 

Bassnett, S. (2014), Translation Studies, New York, 

Routledge.  

Crenshaw, Kimberlé Williams (1989), Demarginalizing the 

Intersection of Race and Sex: A Black Feminist Critique of 

Anti-Discrimination Doctrine, Feminist Theory and Antiracist 

Politics, University of Chicago Legal Forum 1.8, pp. 139-

167. 

Davis, C. T. e Gates, H. L. (1985), The Slave’s Narratives, 

Oxford, Oxford University Press. 

De Saussure, F. (2005), Corso di linguistica generale, 

traduzione di Tullio de Mauro, Bari, Laterza 

Du Bois, W. E. B. (1999), The Souls of Black Folk in «Three 

Negro Classics», New York, Avon Books. 

Eco, U. (1984), Semiotica e filosofia del linguaggio, Torino, 

Einaudi 

Eco, U. (2003), Dire quasi la stessa cosa, Milano, Bompiani. 

Fink, G. (2016), Storia della letteratura americana. Dai canti 

dei pellerossa a Philip Roth, Milano, Bur. 

Hall, S. (1997), The Spectacle of the Other in 

«Representation: Cultural Representation and Signifying 

Practices», London, The Open University 

Hooks, B. (1992), Black Looks: Race and Representation, 

Boston, South End Press. 

Jakobson, R. (1959), On Linguistic Aspects of Translation in 

On Translation di Reuben Arthur Brower, Cambridge, 

Massachusetts. 

Jappy, T. (2016), Introduction to Peircean Visual Semiotics, 

London, Bloomsbury. 

Lefevere, A. (1992), Translation, Rewriting and the 

Manipulation of Literary Frame, New York, Routledge. 

Nord, C. (1997), Translation as a Purposeful Activity: 

Functionalist Approaches Explained, New York, Routledge 

Sapir, E. (1956), Culture, Language and Personality, 

Berkeley, University of California Press. 



  
 
 

 www.aracne-rivista.it 
 
Contributi – Maggio 2024 
	
	

	
	 	 	

13 

     Iscritta nel Pubblico Registro della Stampa del Tribunale di Rimini:  n° 11 del 24-05-2011
                                          ISSN: 2239-0898 
 

 
 

   La traduzione intersemiotica come prassi sociale nel (ri)descrivere  
                       The Black Folk negli Stati Uniti d’America 
                            di Lorenzo Posati 

 

Sartori, G. (1997), Homo Videns. Televisione e post-pensiero, 

Bari, Laterza. 

Scacchi, A. (2017), Vedere la razza/fare la razza in ‹‹A fior di 

pelle. Bianchezza, nerezza, visualità›› (a cura di Bordin, E., 

Bosco, S.), Verona, Ombre Corte. 

Tymoczko, M. e Gentzler, E. (2012), Translation and Power, 

University of Massachusetts Press. 

Venuti, L. (1992), The Translator’s Invisibility, New York, 

Routledge. 

 

 

 

Immagini 

Pag. 1 - British Anti-Slavery Society Medallions. 

Rappresentazione utilizzata dai movimenti abolizionisti negli 

Stati Uniti d’America 

Pag. 4 - PoliClic - Informarsi per partecipare  

https://www.policlic.it/la-segregazione-razziale-negli-stati-

uniti-damerica/  

Pag. 5 - Immagine del movimento del #BlackLivesMatter che 

richiama ‘I have a dream’ di Martin Luther King. Autore: 

Victoria Pickering 

Pag. 7 - Un afroamericano si abbevera a un distributore 

d’acqua per soli «colorati» alla stazione dei bus di Oklahoma 

City, nel 1939. Foto Russell Lee - Library of Congress 

Pag. 9  - Murales apparso a Berlino che riprende il caso di 

cronaca della morte di George Floyd avvenuta nel 2020 

Pag. 11 - Logo del movimento #BlackLivesMatter 

 

 

 
 



  
 
 

 www.aracne-rivista.it 
 
Contributi – Maggio 2024 
	
	

	
	 	 	

14 

     Iscritta nel Pubblico Registro della Stampa del Tribunale di Rimini:  n° 11 del 24-05-2011
                                          ISSN: 2239-0898 
 

 
 

   La traduzione intersemiotica come prassi sociale nel (ri)descrivere  
                       The Black Folk negli Stati Uniti d’America 
                            di Lorenzo Posati 

 

Lorenzo Posati è un dottorando in Digital Humanities e 

traduttore freelance nel settore editoriale, con una competenza 

avanzata nelle lingue inglese e spagnola.  

Attualmente, svolge anche il ruolo di docente di lingue e 

culture straniere presso istituti pubblici e privati. Ha conseguito 

la laurea magistrale a pieni voti legali in Lingue e Culture per 

la Comunicazione Internazionale presso l'Università degli 

Studi della Tuscia di Viterbo con una tesi dal titolo “Esperienze 

di viaggio attraverso il continente americano: Ernesto Che 

Guevara e Jack Kerouac a confronto”. Successivamente, ha 

perfezionato la sua preparazione con una specializzazione in 

didattica dell'italiano a stranieri presso l'Università Ca’ Foscari 

di Venezia. Durante il percorso universitario, ha avuto 

l’opportunità di arricchire la sua esperienza con tirocini presso 

istituzioni internazionali, tra cui l'Istituto Italiano di Cultura di 

New York risultando vincitore di un concorso indetto dal 

Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione 

Internazionale che gli ha permesso di affinare la sua 

competenza linguistica e culturale. I suoi campi di studio 

abbracciano diversi aspetti della linguistica e della letteratura 

anglo-americana, con una particolare attenzione ai gender 

studies, alle dinamiche sociali che riguardano gli 

afroamericani, alla comparatistica e alla didattica delle lingue. 

Ѐ inoltre autore di diversi contributi pubblicati in riviste 

scientifiche di classe A riconosciuti dall’Agenzia nazionale di 

valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR). 

 

 

 

 

 

 

 



  
 
 

 www.aracne-rivista.it 
 
Contributi – Maggio 2024 
	
	

	
	 	 	

15 

     Iscritta nel Pubblico Registro della Stampa del Tribunale di Rimini:  n° 11 del 24-05-2011
                                          ISSN: 2239-0898 
 

 
 

   La traduzione intersemiotica come prassi sociale nel (ri)descrivere  
                       The Black Folk negli Stati Uniti d’America 
                            di Lorenzo Posati 

 

 

Pubblicato nel mese di Maggio 2024 

 

 
 

_________________________ 
 

ARACNE	
www.aracne-rivista.it 
info@aracne-rivista.it 

https://www.facebook.com/aracnerivista 
https://www.instagram.com/aracnerivista/ 

 
 
ARACNE è una rivista iscritta nel Pubblico Registro della Stampa. Ha il codice ISSN 2239-
0898 e rientra tra le riviste scientifiche (Area 10) rilevanti ai fini dell'Abilitazione Scientifica 
Nazionale (ASN). 
© Informazioni sul copyright: tutti i diritti relativi ai testi e alle immagini pubblicati su 
ARACNE sono dei rispettivi Autori. Qualora il copyright non fosse indicato, si prega di 
segnalarlo all'editore (info@aracne-rivista.it). La riproduzione parziale o totale dei testi e delle 
immagini, anche non protetti da copyright, effettuata da terzi con qualsiasi mezzo e su qualsiasi 
supporto atto alla sua trasmissione, non è consentita senza il consenso scritto dell'Autore. 
 
 
 

 


